SCHERZI DEL DESTINO CINICO E APPUNTAMENTI CON L’INTESTINO BARO - IL GIORNO IN CUI CDB LASCIA PER SENILITà, CENA SU COME FARE AFFARI CON I VECCHI - SIAMO SOLO ALL’INIZIO DELLA GUERRA DEI FIGLI RODOLFO E MARCO CONTRO IL PADRE 


1 - E' LA FINE DI UN'ERA
Paolo Madron per Il Sole 24 Ore
Destino cinico e impietoso. Ma ci si può dimettere da (quasi) tutte le cariche accampando la tirannia dell'anagrafe che inesorabilmente accumula gli anni e poi cenare a casa propria ascoltando un professore che ti tiene una lezione sul business della terza età? Forse Carlo De Benedetti, che lunedì con grande solennità ed emozione ha annunciato la sua uscita di scena dopo cinquant'anni di densa carriera imprenditoriale, avrebbe preferito vedersi un film comico o andare a teatro con la moglie.
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Rodolfo De Benedetti 

Invece no perché, quando non gli passava ancora per l'anticamera del cervello di lasciare, aveva invitato a cena proprio quel fatidico lunedì John Llewellyn, economista di rango con un passato all'Ocse e poi alla fu Lehman Brothers. E che ora ritroviamo,sponsor Nomura che di Lehman ha rilevato le attività in Europa, come autore dell'interessante saggio "The Business of ageing", dove si racconta di come si può trasformare in opportunità economica l'ineluttabile invecchiamento degli abitanti del pianeta.

Mai e poi mai, ironia della sorte, l'Ingegnere avrebbe pensato di ospitare il professore e le sue senili considerazioni nello stesso giorno in cui, qualche ora prima, aveva lamentato non senza un melanconico struggimento il peso dei suoi anni: «Ho capito che il tempo è passato anche per me, nonostante le mie ottime condizioni di salute ».
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Marco De Benedetti 

Per fortuna, De Benedetti a cena non era solo ma circondato da un parterre che gli faceva buona compagnia: Alessandro Profumo, Roberto Mazzotta, Carlo Pesenti, Gabriele Galateri, Ruggero Magnoni, gli economisti Tito Boeri e Pietro Garibaldi, sodali di idee e di libri, Enzo Manes, e il giornalista Massimo Mucchetti (oggi vice del Corriere ma per vent'anni è stato all'Espresso, ndD). Laconica la sua entrèe prima che i commensali affondassero le posate sull'antipasto: «Davvero buffo che siamo qui a parlare di business e invecchiamento a poche ore dalle mie considerazioni sul fatto che a 75 anni tutti, come ho fatto io, dovrebbero appendere le scarpe al chiodo».

A tavola con il futuro presidente onorario e direttore editoriale dell'Espresso non c'erano però i tre figli, presenti invece alla conferenza stampa convocata su due piedi da De Benedetti nel palazzo della Borsa. Talmente su due piedi che, quando mancava meno di un'ora all'evento, Rodolfo, Marco e Edoardo ne ignoravano il motivo e si arrovellavano su quali mai fossero le comunicazioni personali che il loro genitore stava per fare.
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Massimo Mucchetti 

Fedele al riserbo che si era imposto, l'Ingegnere non solo non aveva proferito parola con i suoi più stretti collaboratori, ma nemmeno con la progenie, forse per rendere ancora più eclatante il colpo di teatro che si apprestava a compiere. Il fatto ha creato qualche dissapore, per altro inframmezzato dall'emozione che prova un figlio nel vedere che il proprio genitore-icona annuncia il suo addio da una scena calcata nel bene e nel male per tanti anni da assoluto protagonista.

E insieme qualche tensione, specie in Rodolfo, che per oltre vent'anni ha lavorato, anche fisicamente (i due uffici di via Ciovassino sono contigui) a fianco del padre. Avrebbe voluto, e in questo il fratello Marco gli ha dato manforte, essere avvisato per tempo della piega che stavano prendendo le cose, impensabile per lui nonostante nel fine settimana tra loro fosse scoppiato l'ennesimo dissidio, frutto anche di un'insofferenza maturata nel tempo da parte di chi, il padre, non ha mai gradito che il figlio ne criticasse l'operato, anche se solo riguardo alle attività editoriali.

E di chi, Rodolfo, non ha mai capito perché Espresso-Repubblica dovessero godere di uno statuto speciale e non venir trattate alla stregua delle altre partecipazioni dove l'unico valore a far fede è la bontà del conto economico. Evidentemente a Rodolfo non era bastato nemmeno l'aver scelto lui come amministratore delegato della casa editrice Monica Mondardini, sperando che la sua provenienza extrasettoriale la mettesse al riparo da quella mozione degli affetti che nel padre ha sin qui fatto premio su ogni altra considerazione.
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Alessandro Profumo 

Una diatriba che nel fine settimana ha vissuto momenti di tensione, con minacce di dimissioni da parte di Rodolfo se il padre avesse persistito sulle sue posizioni. Diatriba che si è risolta all'insegna del compromesso perché, ancorché abbandonata la presidenza, il padre si tiene stretta la sua passione della vita riservandosi il diritto di determinarne linea e direttori. Un fatto che forse ieri la borsa non ha ben compreso (il titolo l'Espresso è salito dell'11,2%), interpretando l'uscita dell'Ingegnere come propedeutica a una vendita dei giornali che, vivo lui, per sua ammissione non avverrà mai.
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Gabriele Galateri
